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I
n Italia sono censiti 4.292 tra 
musei (3338), aree archeologi-
che (292)  e  complessi  monu-
mentali (662), tutti inclusi nella 
definizione «beni culturali». Pri-
ma della pandemia, nel 2019, il 

totale si  avvicinava ai 4.900. Dei 
4.292 rimasti aperti, quattrocento 
appartengono allo Stato, il resto a 
enti locali e privati. A questi ultimi 
sono intestati 1.484 beni culturali, il 
34,6% del totale, e sono soggetti a 
una serie di norme per garantirne 
la tutela e la fruibilità. Oltre metà 
dei beni è concentrata in sei regio-
ni,  Toscana,  Emilia-Romagna,  
Lombardia, Piemonte, Lazio e Ve-
neto, ciononostante la regione tra 
le più visitate è la Campania, perché 
c’è Pompei, perché Napoli ha or-
mai consolidato la sua vocazione 
turistica e ha un centro storico, pa-
trimonio dell’Unesco, tra i primi in 
Italia a essere tutelato. La nostra re-
gione sarebbe terza dietro Lazio e 
Toscana, ma il libro non ne spiega 
la posizione, nè fornisce altri dati, 
attribuendone la carenza al mini-
stero della Cultura.

Era il 1972 e poco dopo in Italia 
iniziò a cambiare la politica dei be-
ni culturali e il modo di considerarli 
da parte del pubblico grazie a un 
particolare evento che si verificò a 
Napoli, racconta il giornalista Fran-
cesco Erbani in Lo stato dell’arte  
(Manni, pagine 208, euro 16). Nel di-
cembre del 1979 fu inaugurata in di-
verse sedi, principalmente a Capo-
dimonte, la mostra «Civiltà del Set-
tecento a Napoli» a cura di Raffael-
lo Causa, allora soprintendente ai 
beni artistici della Campania, oltre 
che direttore del museo di Capodi-
monte, e sostenuta con convinzio-
ne dal primo sindaco comunista el-
la città, sindaco Maurizio Valenzi. 
«A parte l’elevatissima qualità della 
rassegna, rimasta in un ideale albo 
d’oro delle mostre in Italia, a parte il 
rilievo internazionale e la parteci-
pazione corale della città, restano 
impresse le scene del pubblico, nu-
meroso e coinvolto a tanti livelli, se-
dotto dalle opere pittoriche al pari 
che da quelle dell’artigianato, dalle 
ceramiche e dalle cartografie». Fu 

allora, e dopo la mostra al Quirinale 
del 1981 sui bronzi di Riace recupe-
rati nel 1972 in fondo al mare, che si 
registrò «l’avvio di una tendenza, 
per l’arte, ad assumere i caratteri di 
un fenomeno dalle potenzialità di 
massa. Acquistarono valore i nu-

meri, diventò importante la conta-
bilità delle persone, si misurò la 
qualità  anche  considerando  le  
quantità». 

Non si conoscono i numeri della 
mostra napoletana ma da allora il 
trend è stato sempre in crescita tan-

to che tra i siti più visitati del 2023 ci 
sono Pompei, che ha superato la so-
glia dei quattro milioni di visitatori, 
oltre il 30% più del 2022, con incassi 
per 41 milioni di euro, e il Museo ar-
cheologico nazionale con 550.000 
ingressi,  25% in  più del  2022.  Il  

Mann rimane tra i musei statali più 
dinamici e quello con il primato di 
«essere il principale prestatore di 
opere d’archeologia in Italia». Una 
politica adottata, ricorda Erbani ci-
tando fonti del museo, «non per il 
riscontro economico quanto per la 

possibilità di instaurare, anzi di in-
crementare relazioni scientifiche e 
culturali con altre istituzioni mu-
seali, per lo più non italiane». 

Al di là dei casi singoli Erbani 
racconta criticità e potenzialità dei 
beni culturali italiani. Il punto debo-
le dei musei pubblici è rappresenta-
to dal personale sempre più scarso, 
le potenzialità si intravedono nelle 
migliaia di palazzi, ville, residenze 
storiche, archivi, giardini, architet-

ture fortificate, castelli, torri, mura 
che ancora non sono entrati nei cir-
cuiti turistici e nel patrimonio arti-
stico e culturale italiano ma ne han-
no tutti requisiti. Tra le criticità na-
poletane ci sono ancora da poten-
ziare i  collegamenti con Capodi-
monte, dal numero di visitatori dav-
vero esiguo nonostante le sue po-
tenzialità,  mentre ci  sono buone 
speranze che l’Albergo dei poveri 
con i fondi del Pnrr possa tornare a 
nuova vita. Nel caso che davvero si 
sposti lì tutta o, come pare, parte 
della Biblioteca nazionale, per ri-
mediare alla richiesta alla carenza 
di spazi di Palazzo reale, bisogne-
rebbe risolvere problemi evidenti 
come «la gestione di due sedi abba-
stanza distanti fra loro con un per-
sonale che già in a piazza del Plebi-
scito è ridotto al di sotto di ogni limi-
te plausibile», con il disaggio even-
tuale di studiosi che avessero biso-
gno di due volumi, uno collocato 
nella vecchia sede e un altro nella 
nuova.
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Primo museo in Italia
per prestiti archeologici

Come riconoscere i violenti
per evitare i femminicidi

SEI REGIONI HANNO
PIÙ SITI DELLA NOSTRA
MA LA CAMPANIA
È TERZA PER VISITATORI
DIETRO LE SOLE
LAZIO E TOSCANA

Mann

O ltre l’omicidio fisico c’è quel-
lo psicologico. Sappiamo che 
nei primi sei mesi dell’anno 
scorso sono state 65 le donne 

uccise da un uomo, ma non si ha 
idea di quante siano state vittime 
di  mortificazioni,  umiliazioni,  
abusi, manipolazioni, torture, rap-
porti  sessuali  forzati,  annienta-
mento psichico. Fasi che di solito 
precedono l’assassinio. Ogni gior-
no a Napoli le forze dell’ordine in-
tervengono in media in tre abita-
zioni per fermare uomini violenti. 
Tre sopravvissute, Agnese, Fiore e 
Anna, hanno deciso di confidare 
la loro storia ad Anna Malinconi-
co, sociologa e componente della 
Cabina di regia regionale per le po-
litiche a sostegno delle donne vitti-
me di violenza, che le ha raccolte 
in Io non mi salvo da sola (Mea, pa-
gine 150, euro 15, fotografie di An-
namaria Vinaccia).

Il 15 giugno 2020 Agnese è stata 
sparata nelle gambe dal suo ex 
con il quale aveva avuto una rela-
zione durata cinque anni. Solo il 
primo è stato d’amore, poi c’è sta-
to un continuo di violenze prima 
psicologiche, poi fisiche. Tante de-
nunce e poco aiuto. Alla fine della 
storia, Agnese ammette: «So di es-
sere una donna rinata, ma sono 
ancora una donna a metà». 

Fiore è stata vessata, sequestra-

ta, terrorizzata, minacciata e tortu-
rata dal padre per anni. È tornata 
libera nel 2022, quando il padre è 
morto. 

La storia di Anna è la più cruda 
e drammatica, ha inizio quando 
lei aveva 5 anni, poi è stata una 
escalation di sofferenza e autodi-
struzione con un finale di speran-
za. 

Il libro è anche un manuale di 
autodifesa, un trattato psicologi-
co, storico e giuridico su come ri-
conoscere in un uomo i sintomi 
del  manipolatore/stalker/assassi-
no. È un invito a tutte le donne ad 

avere coraggio e a non farsi schiac-
ciare da paure, debolezze, fragilità 
perché prima si denuncia l’aguzzi-
no, che non può essere un princi-
pe azzurro che sbaglia, e prima ini-
zia il percorso di salvezza. 

Malinconico  si  sofferma  per  
esempio sul processo di vittimiz-
zazione, un meccanismo di auto-
difesa che la donna mette in atto in 
maniera inconscia minimizzando 
le violenze subite e credendosene 
in certi casi responsabile. «Le sto-
rie che leggerete in queste pagine 
sono ferite aperte, ma sono anche 
testimonianze di coraggio e resi-
stenza» scrive Arisa nella prefazio-
ne.

«Testimonianze  dure  eppure  
necessarie, perché solo a partire 
dai nomi, dalle facce, dalla carne 
viva e sofferente si possono co-
struire ragionamenti che condu-
cano a un percorso concreto di sal-
vezza» scrive Marilicia Salvia nel-
la postfazione.

u.c.
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`presentazione alle 18 alla 
Mondadori in Galleria 
Umberto I. Con l’autrice 
saranno presenti Gertrure 
Vollaro e Marilicia Salvia, con 
letture di Rosaria de Cicco e 
interventi musicali di Rosaria 
De Cicco

Rileggere la storia di Nerone:
fu colpevole o innocente?
Santa di Salvo

L a leggenda di Nerone al ci-
nema  rispecchia  in  qual-
che  modo  la  sua  vicenda  
storiografica. Da Petrolini 

a Alberto Sordi, scendendo giù 
fino a Bramieri e Pippo Franco 
(ma  in  fondo  anche  il  Peter  
Ustinov di «Quo vadis?) ne è 
stata fatta quasi sempre una ri-
lettura caricaturale. Eppure fu 
un grande anche se controver-
so imperatore. Il quinto al po-
tere,  l’ultimo  della  dinastia  
Giulio-Claudia, 14 anni di re-
gno dal 54 al 68 dopo Cristo. 
Associato  da  una  tradizione  
ostinata a una immagine di fe-
rocia, di crudeltà, di follia, di 
atti mostruosi tra cui gli omici-
di familiari (la madre Agrippi-
na, la moglie Ottavia, il fratello 
Britannico) e l’incendio di Ro-
ma.

Come si sa, la storia è un giu-
dice  severo  ma  non  sempre  
imparziale. Che su Nerone gli 
storici antichi abbiano esage-
rato è opinione consolidata do-
po la revisione critica di molti 
studiosi contemporanei, atten-
ti a inquadrare sotto altra luce 
la politica riformatrice del gio-
vane  allievo  di  Lucio  Anneo  
Seneca, che nei primi anni di 

regno tentò una sorta di rivo-
luzione culturale con una ri-
forma tributaria che penaliz-
zava la classe aristocratica ri-
ducendone poteri  e  privilegi.  
Limitare i poteri del Senato a 
favore di liberti, commercian-
ti e cavalieri fu la prima, vera 
causa scatenante della profon-
da ostilità che affiora dalle pa-
gine di Tacito, Svetonio e Dio-
ne Cassio. Ma in questo dise-
gno di luci e ombre è tuttora 
difficile aggirarsi, vedi le pole-
miche  scaturite  dalla  statua  
controcorrente che la sua città 

natale, Anzio, nel 2010 volle 
dedicargli  per  celebrare  il  
«periodo di pace e di splen-
dore» del suo regno.

Non ignari dei rischi, anzi 
decisi ad affrontarli grazie a 
una  lunga  consuetudine  di  
studi e di letture,  Ermanno 
Corsi e Elio Palombi, un gior-
nalista e un giurista, hanno 
scritto a quattro mani il libro 
Nerone – Colpevole o innocen-
te? (Grimaldi & C. editori, pa-
gine 90, euro 20). Dove l’in-
terrogativo  non  contrappo-
ne le due tesi ma tenta di da-
re spiegazione ad entrambe, 
con tutte le sfumature indi-
spensabili per formulare un 
giudizio finale. Corsi raccon-
ta nei dettagli i tempi tumul-
tuosi in cui Nerone è vissuto. 
Palombi  inquadra  i  suoi  
comportamenti alla luce dei 
sistemi  giuridici  vigenti  al  
tempo.  Numerose  le  atte-
nuanti addotte a suo favore, 
specie per il  matricidio che 
prende la forma di un delitto 
politico vicino alla legittima 
difesa.  Ma  non  per  questo  
Nerone verrà giudicato «in-
nocente» in senso pieno. Do-
po  la  lettura,  sarà  il  letto-
re-giurato a emettere la sen-
tenza.
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LA BIBLIOTECA
NAZIONALE VERSO
PALAZZO FUGA
CON IL PROBLEMA
DI GESTIRE DUE SPAZI
COSÌ LONTANI

TESORI Parte della collezione epigrafica del Museo archeologico nazionale di Napoli, che fu inaugurato nel 1816

LA SOCIOLOGA
ANNA MALINCONICO
RACCONTA LE STORIE
DI AGNESE, FIORE 
E ANNA: DRAMMI 
MA ANCHE SPERANZA

CORSI E PALOMBI
AZZARDANO
UNA REVISIONE
DELLA FIGURA
DELL’IMPERATORE
PIROMANE

ERMANNO 
CORSI
ELIO PALOMBI
NERONE 
COLPEVOLE 
O INNOCENTE? 
GRIMALDI & C.
PAGINE 90, EURO 20

FRANCESCO
ERBANI
LO STATO 
DELL’ARTE 
MANNI
PAGINE 208
EURO 16

ANNA 
MALINCONICO
IO NON MI 
SALVO DA SOLA
MEA
PAGINE 150 
EURO 15

Un saggio di Erbani sullo stato dell’arte dei beni culturali 
registra il record napoletano ed attribuisce al successo
della mostra «Civiltà del Settecento» del 1979 ospitata 
da Capodimonte il nuovo interesse nazionale per il settore 


